
	
	1 Febbraio 2010

[image: image1.png]



L`Espresso racconta per filo e per segno
come si abbatte il divieto di eterologa
ASSALTO ALLA LEGGE 40
E IL MINISTRO FAZIO TACE

A ben guardare dentro gli scenari antropologici ed etici di questa stagione sociale, sembra che la forza attrattiva di certi modelli culturali spinga ormai verso l’emarginazione delle questioni bioetiche, per puntare decisamente all’elaborazione di procedimenti legislativi “miti”, aperti, “a maglie larghe”, che consentano di ridurre al minimo il diritto pubblico per un ampliamento massimo dello spazio della libertà individuale, sempre più privatizzata.

A questa lenta opera di decostruzione della legge 40 – ad esempio – stanno offrendo un decisivo sostegno alcune sentenze della Corte costituzionale, decisa a dover comunque e soprattutto tutelare “le giuste esigenze della procreazione”, come si legge in una di queste. Da qui lo smantellamento della legge sulla procreazione medicalmente assistita, difesa democraticamente dai referendum del giugno 2005; a colpi di sentenze si è tolto il limite obbligatorio dei tre ovociti che una volta fecondati andavano impiantati, si è abolito successivamente il divieto di crioconservazione degli embrioni con relativa apertura alla diagnosi preimpianto.

Ed ancora si pensa – come è avvenuto in un recente seminario organizzato ad Acireale da Nino Guglielmino, il ginecologo di Catania che insieme ad altri colleghi ed avvocati continuano a lottare contro le “restrizioni” della 40 – che sia giunto il momento di compiere un sostanziale passo avanti che punti alla legittimazione della pratica eterologa, il cui attuale divieto è visto come un incomprensibile ostacolo alla giusta rivendicazione del diritto delle coppie e dei single ad avere comunque un figlio. Ad Acireale si è detto anche di più – come si legge ne “L’Espresso” di questa settimana –: per evitare l’impressione che i clinici italiani vogliano riprendersi le pazienti che ora vanno all’estero, c’è chi, come Andrea Borini, responsabile scientifico di Tecnobios di Bologna, suggerisce che l’eterologa si faccia solo negli ospedali pubblici, con donatori retribuiti dallo Stato. ( Vien da pensare immediatamente ai “donatori di Stato”, che Orwell evocava nel suo inquietante romanzo fantapolitico).

Ancora una volta sono i cosiddetti “casi umani” a dettare le spinte della pratica clinica e l’agenda della rivendicazione giuridica: alla ribalta, dunque, “la quotidiana storia di due ragazzi siciliani”, ci fa sapere Chiara Valentini nel suo articolo, che non possono permettersi di andare all’estero, come avviene per migliaia di altre coppie, ma anche tutte quelle donne colpite da menopausa precoce e quelle che perdono la fertilità dopo la chemioterapia. Sono queste “emergenze sociali” a richiedere un passo in più (e poi un altro ancora, ed un altro ancora…) verso la realizzazione dell’obiettivo primario, quello di soddisfare un desiderio – avere un figlio – e di tradurre questo stesso desiderio in diritto che sancisca non solo se e quando riprodursi, ma anche “come” riprodursi.

Questo pur nobile fine può giustificare ogni tipo di “accanimento terapeutico” sul corpo della donna, divenuto ormai terra di sperimentazione di tecniche sempre più estranianti, come raccontano molte donne che, tornate dall’estero, provano a ripensare a pratiche più umanizzanti, come l’adozione? E’ da retrogradi porsi qualche domanda? Ad esempio chiedendo al Ministro della Salute se suppone ci debbano essere dei limiti di liceità giuridica e di salute sociale nell’ambito dell’uso delle tecnologie riproduttive? Ed ancora, ci interessa sapere se il Ministro è allarmato, come lo sono tanti cittadini, di questo assalto alla 40, una legge dello Stato italiano.

Tali questioni debordano ormai dal dibattito bioetico, investendo la biopolitica e, in senso più ampio, la qualità e il destino sociale delle prossime generazioni, a cui vorremmo lasciare l’eredità di politiche della vita, a misura della nostra umanità, al di là dei sogni libertari delle sperimentazioni cliniche e giuridiche.
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